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COPPIE CELEBRI

Mogol e Celentano:
un disco insieme per il ’99

Gran festa tra premi e ricordi
per l’«addio» di Giulini

ANTICIPAZIONI

Sean Connery
farà il Saladino

ROMA Adriano Celentano e Mo-
gol tornano a collaborare. A tren-
t’anni di distanza dall’ultimo la-
voro firmatoa quattro mani, idue
stanno lavorando insieme ad un
disco che uscirà prima dell’estate
’99. Del nuovo lavoro non si sa
molto. Una nota diffusa ieri dal
Clan, l’etichetta di Adriano Ce-
lentano, conferma la notizia della
collaborazione, aggiungendo che
«il progetto è in corso ma in una
fase ancora creativa e,dunque, as-
solutamente privata». Mogol e
Celentano si erano sentiti nell’e-
state scorsa, prima della morte di
LucioBattisti: a far scattare lamol-
la pare sia stato l’apprezzamento

di Mogol per il disco realizzato da
CelentanoconMina.

Iduecollaboraronoperlaprima
voltatrent’annifa,quandoMogol
firmòalcunecanzoniperCelenta-
no («Ciao, ragazzi», «Chi ce l’ha
con me», «Il tangaccio») e altri
componenti del Clan (sua anche
«L’immensità» di Don Backy). La
collaborazione finì quando Mo-
gol iniziò il suo sodalizio artistico
con Battisti. Che i rapporti tra i
due siano di nuovo stretti lo testi-
monia anche il fatto che, qualche
giorno fa, Celentano, per la prima
volta, ha firmato proprio su solle-
citazione di Mogol, un appello in
favoredellaleggesullamusica.

ROMA Incontro, l’altra sera, con
Carlo Maria Giulini. Un incontro
d’addio, non alla musica, ma alla
direzione d’orchestra. Un’ampia
panoramica sull’arcata di ottan-
t’anni rivissuti attraverso rapidi
lampi di vita. Come quello di un
bambino di quattro anni, affasci-
nato dal suono di un violino poi
ottenuto come regalo di Natale.
«Così siavviò -diceGiulini - ilmio
viaggio nel mondo della musica».
Dal violino alla violachesuonò in
quartetto e soprattutto nell’or-
chestra dell’Augusteo. La presen-
za di illustri direttori accese nel
giovane musicista l’ansia di poter
essere anche lui, lì, sul podio. E al-

l’Augusteoqualidirettorid’orche-
stra amò di più? «Bruno Walter,
Klemperer,DeSabata,Guarnieri».
E passato a dirigere opere, quali
cantanti,qualiregisti?«MariaCal-
las,LuchinoVisconti,EduardoDe
Filippo, Zeffirelli». Incalzano altri
ricordi: ilperiododidirezionedel-
l’OrchestradiLosAngelesel’acco-
stamento al jazz, agli spirituals, al
blues.Maglipiaceanchelacanzo-
ne napoletana. Ama - dice - tutto
quel che concorre a fare della mu-
sica un dono. «Non ho fatto mai
nulla che non derivasse dal pro-
fondo desiderio di far musica, di
farvivereilsuono».

Tutto questo non le mancherà

ora che mette da parte la bacchet-
ta? «No, non mi mancherà nulla
perchéseguiròleorchestredeigio-
vani. Resto privatamente nel
mondodellamusica».Così,mette
gli auguri nella bella scatola d’ar-
gento che gli ha mandato indono
ilpresidenteScalfaro,esaluta.Par-
tiva per Fermo dove, la sera dopo,
nel restaurato Teatro dell’Aquila,
la rivista Musicalia gli consegna-
va il premio «Una vita per la
musica». Una festa in suo ono-
re, con un concerto del gruppo
d’archi dei Wiener Philarmoni-
ker, terminata con una grande
ovazione. Tutta per Giulini.

ERASMO VALENTE

Il Saladino,capo musulmano di origine curda cele-
bratoinEgittoancheperlasuaCittadellachedomi-
na la Cairo modernaepocoamato inoccidenteper
le sue gesta contro i crociati, sarà impersonato da
Sean Connery in un film diretto dall’americano di
originesirianaMustafaAlAqqad.Loharesonotolo
stesso regista, parlando alla stampa in occasione
del Festival Internazionale del Cinema del Cairo
apertosi ieri sera, con l’intervento anche di Gina
Lollobrigida.AlAqqadhadichiaratodiavergiàpre-
so un accordo con l’attore britannico per girare il
film,per ilqualeèprevistouncostodicirca100mi-
lioni di dollari. «Cominceremo a girare il film nel
’99 negli Stati Uniti - ha detto il regista - ed in paesi
arabi,manessunapartesaràgirataaGerusalemme.
Metteremo in evidenza la sua tolleranza, espressa
più volte nei suoi appelli alla coesistenza tra le reli-
gionimusulmanaecristiana».

E ora l’Irlanda
incanta il mondo
a passo di danza
Successo a Parigi per «Lord of the Dance»
il musical celtico creato da Michael Flatley
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DALL’INVIATA
ALBA SOLARO

PARIGI Fino a cinque anni fa
«non avevo neppure i soldi per
comprarmi un caffè, ed ora ecco-
miqui: imiei sognisonodiventati
realtà». E che realtà. Michael Fla-
tley è seduto nel sontuoso salotto
della suite Imperiale del Ritz; la
stessa dove La-
dy Diana e Do-
di Al Fayedtra-
scorseroleloro
ultime ore. Il
ballerino
38enne, irlan-
dese nato a
Chicago e vin-
citore a soli 16
anni del Cam-
pionato mon-
diale di danza
irlandese, ha
un orecchino di diamanti al lobo
sinistro, èvestito dinerodacapoa
piedi («Brioni - ci tiene a dire - il
miosarto preferito, insieme aVer-
sace»), e sorseggia acqua minerale
mentreraccontalasuastraordina-
ria «favola». Una favola che ha il
ritmoeil fragoredelmusicaldalui
creato, Lord of the Dance, un
trionfo di danze celtiche e mu-
siche irlandesi rilette con la
spettacolarità tipica di un con-
certo rock, che eredita e ampli-
fica il successo ottenuto dal pre-
cedente musical di Flatley, Ri-
verdance.

Lui di quello spettacolo, che a
quattro anni dal debutto conti-
nua a riempire i teatri del globo,
non vuol sentir parlare. Ha di-
vorziato dalla compagnia per
una questione di soldi, e con
Lord of the Dance mira chiara-
mente a dimostrare di essere lui
il motore dietro al successo. I
suoi piedi sono assicurati per 25

milioni di dollari,
ma da qualche tem-
po non è più lui a
volare sul palco nel
ruolo del «signore
della danza». Al suo
posto, sul grande
palcoscenico del Pa-
lasport di Port Ver-
saille, tutto esaurito
per due sere, c’è De-
smond Bailey, gio-
vane, bruno, meno
seducente di Flatley
ma con il fuoco nei
piedi. È lui a guida-
re i guerrieri del be-
ne nella lotta con-
tro le forze del ma-
le, comandate dal
perfido Don Dorcha
(Daire Nolan), ma-
scherina sugli occhi
e gesti macho-mar-
ziali. La storia è tut-
ta qua. Appena un
pretesto per le spettacolari co-
reografie, per le battaglie con-
dotte a colpi di tacco, per le
splendide scene corali, con i
piedi degli oltre quaranta balle-
rini che volano e le scarpe da
tip tap che rimbombano «come
un Concorde che sta decollan-
do», tra botti e fuochi d’artificio
che fanno sobbalzare i parigini,
grandi simboli celtici semoven-
ti, megaschermi da stadio, co-
stumi da show televisivo (e le
ballerine che a sopresa restano
in reggiseni e shorts), e musiche
trascinanti, eseguite dal vivo da
due scatenate violiniste bionde
e dalla band sistemata su due
palchetti laterali.

Non è un caso che Flatley ab-
bia lo stesso manager di Elton
John, che le luci le abbia curate
Patrick Woodroffe, già light de-
signer per Tina Turner, Depeche

Mode e Peter Gabriel, e che le
scenografie siano firmate dai
Park, gli stessi dello Zoo Tv tour
degli U2. Il segreto del successo
di Lord of the Dance, ancor più
di Riverdance, sta nell’aver ac-
coppiato il fascino per la tradi-
zione irlandese alla modernità
delle grandi produzioni. E il
successo è di quelli che ogni ar-

tista sogna. Record di incassi in
Australia e Usa, lo show è inces-
santemente in tournée da due
anni, in Germania ha appena
venduto oltre mezzo milione di
biglietti, e presto arriverà anche
in Italia: sarà al Palaspor di Ro-
ma il 18 e 19 febbraio, a Milano
a metà marzo. «Per questo non
ballo più - spiega Flatley - per-
ché devo star dietro a tutti que-
sti impegni. Ho dovuto creare
quattro compagnie: due per le
tournée in America ed Europa,
una fissa a Las Vegas e l’altra a
Disneyworld. Ed ho richieste da

altri 27 paesi». Per Flatley è que-
stione di «credere nei propri so-
gni». Nato da una famiglia ir-
landese in un quartiere «molto
povero di Chicago», ha fatto di
tutto, dal pugile al muratore. Al
ballerino: è il punto di svolta è
arrivato sei anni fa con il con-
certo die Chieftains alla Carne-
gie Hall: «Mi avevano invitato

ad esibirmi con loro. Ho comin-
ciato a ballare, e la gente era
tutta in piedi ad applaudire».
Stesso successo qualche tempo
dopo alla tv irlandese, durante
la diretta dell’Eurofestival. «Mi
sono detto: se piace tanto, per-
ché non farne uno spettacolo
con trenta e più ballerini?».

Certo, adesso il palco gli
manca. «Ma ci tornerò presto.
Con Feet of Flames, la megapro-
duzione che ho tratto da Lord of
the Dance. Ha il palco più gran-
de mai progettato, centoundici
ballerini in scena! L’ho presen-

tata lo scorso
luglio a Hyde
Park, e vorrei
portarla sulla
Piazza Rossa a
Mosca, nello
stadio di Rio
de Janeiro, e
anche a Ro-
ma». Si vedrà.
Intanto lo
aspetta il cine-
ma. «Sto scri-
vendo un

film, Dream Dancer, che non sa-
rà un musical ma una storia d’a-
more con molte scene di danza.
Farò da interprete, regista e pro-
duttore. Ma non cambio carrie-
ra, anche se il mio agente lo
vorrebbe. Ho tanto faticato per
essere amato e rispettato come
ballerino, perché dovrei buttar
via tutto questo?».
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Qui sopra e sotto due momenti del musical «Lord of the Dance», a sinistra Michael Flatley

■ IN TOURNÉE
DA 2 ANNI
Ha quattro
compagnie in
giro per il mondo
A Roma il 18
e 19 febbraio, e a
Milano a marzo

Da Enya a «Michael Collins»
la passione per l’Isola verde
■ Tantavogliad’Irlanda.Unapassione,quellaperl’Isolacolorsmeraldo,

chevaavantidatempoenonaccennaadiminuire.Anzi.Musicalcome
«Lordofthedance»e«Riverdance»(entrambidistribuitiancheincd
evideocassetta)nonsonochelapuntadidiamantediunatendenza
cheinvestemusica,cinema,eancheletteratura.U2,VanMorrison,
Chieftains,SineadO’Connor: i lorodischihannofattoilgirodelmondo.
Mac’èancheilteen-popdeiBoyzonecomeprodottod’esportazioneir-
landese,leraffinatezzeetnichediEnya, il rockromanticodeiCranber-
ries.Senzadimenticarelenuovestardellamusicacelticalanciatedal-
la«CelticHeartbeat«, l’etichettacreatapochiannifadalmanagerde-
gliU2,PaulMcGuinness.Egli italianichehannolasciatoil lorocuore
laggiù:MassimoBubola(chehascritto«Ilcielod’Irlanda»perFiorella
Mannoia),eiModenaCityRamblers.

Ilveroboomdiquestiultimiannièperòdella letteraturairlandese.
NonsoloiromanzidiRoddyDoyle(l’ultimoè«Ladonnachesbatteva
sulleporte»)oiversidelpremioNobelSeamusHeaney,maanchele
nuovegenerazioni: l’ironiaacidaestralunatadeiraccontidiColinBa-
teman(«L’orgiadiJack»), ilmondopunkettonedeibeilibridiJospeh
O’Connor(«Cowboys&indians»olaraccolta«Ivericredenti»).

Mentreilcinemairlandesesitraducesoprattuttoinunnome:Neil
Jordan, il registadi«MichaelCollins»e«Lamogliedelsoldato».Main
IrlandahagiratoancheStephenFrears,conduestoriedivitaproleta-
riafirmatedaRoddyDoyle(«TheSnapper»e«Duesullastrada»),co-
mepureAlanParker(«TheCommitments»),RonHoward(con«Cuori
ribelli», interpretatodaTomCruiseeNicoleKidman).Senzadimenti-
careilbellissimo«Unasceltad’amore»,conHelenMirren, ispiratoal-
lastoriadiBobbySands,«Nientedipersonale»,o«L’ombradeldiavo-
lo»,delloscomparsoAlanJ.Pakula,conBradPittnelruolodiunterro-
ristaIra.Aspettando«TheGeneral», ilnuovofilmdiJohnBoorman,re-
gistahollywoodianotornatodaqualcheannoaviverenellasuaIrlan-
da,dovehagiratoquestastoriaispirataadunpersonaggiorealmente
esistito,ungaglioffosimpaticoestrafottenteabituatoabarcamenarsi
fra inglesie irlandesi,chefinisceuccisoperequivoco. AL.SO.

■ DAI PALCHI
AL CINEMA
Nei programmi
di Flatley c’è
anche un film
«Dream dancer»
scritto e diretto
da lui stesso

OGGI PRIMA ALL’INTRASTEVERE DI ROMA

• IN ESCLUSIVA •
Il film sorpresa di Venezia

Un gioiello lucente, una poesia perfetta
la Repubblica
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L’INTERVISTA

Boralevi: «Non ho ancora messo la testa a posto»
ADRIANA TERZO

ROMA Stanca?«Quandosièauto-
ri e conduttori del proprio pro-
gramma, un po’ di stanchezzaalla
fine si sente..». Stanca ma felice,
Antonella Boralevi, alla guida di
Film Dossier su Retequattro da
due anni, visti gli ottimi succes-
si di pubblico (in media 14% di
share). Giornalista (Panorama,
Vogue), scrittrice (Così fan tutte,
Facce di bronzo) laureata in filo-
sofia, due figli, la conduttrice
sta per chiudere anche il secon-
do ciclo, lunedì va in onda l’ul-
tima puntata («ma non è esclu-

so che ce ne sarà un terzo...»).
Anche stavolta il tema è forte: si
parlerà di adozioni. In studio
una mamma palestinese che ri-
vuole sua figlia data in affido e
una ragazza indiana che ha ri-
trovato sua madre. Ospiti, la fi-
glia di Enzo Biagi, Anna, ed il
musicista Enrico Ruggeri.

Dalla carta stampata alla tv. Le
mancaqualcosa?

«Hocominciatonel ‘79, fare tvco-
me la sto facendo mi piace molto.
Non mi manca granché, anche
perché cerco di portare sullo
schermo il modo di lavorare dei
giornali. Per dire, prima di qua-
lunque servizio, c’è dietro un’in-

chiesta».
Cambierebbe
qualcosa nel
suo program-
ma?

«Vorrei avere
dei collega-
mentiesterni»

Come nasco-
no le sue sto-
riedaraccon-
tare a «Film-

dossier»?
«Le andiamo a cercare dappertut-
to, e devono possibilmente corri-
spondere o meno alle indicazioni
emerse dall’inchiesta che viene
realizzata su un tema specifico. I

casi più toccanti? Ricordo una
puntata sulla discriminazione de-
gli handicappati, volevamo sfata-
re il luogocomunechevuoleipor-
tatori di handicap per forza buoni
o simpatici, negando loro quello
che si permette ogni persona nor-
male.Ci venne a trovare unragaz-
zo down protagonista, tra l’altro,
dello spot sul mare pulito. Si chia-
ma Mauro Orsella. Mi colpì la sua
saggezzaelasuasinceragioiadivi-
vere. L’ho intervistato per sette
lunghi minuti, in tv i tempi sono
molto corti, ma è stata un’espe-
rienza davvero toccante. Un’altra
grande emozione l’ho provata in-
tervistando Alda Merini sulla paz-

zia».
Lavorare per la Rai o per Media-
set:c’èdifferenza?

«In Mediaset si è molto più liberi,
una volta che ti affidano un pro-
gramma, non mettono veti nè in-
tervengonosullescelte».

Chistimatraicolleghi?
«Moltissimo, Gad Lerner, ma an-
cheLilliGruber. Ilmaestroperòri-
maneMaurizioCostanzo».

Quantianniha?
«Molti, quaranta e qualcosa. Dice
chenonsonotroppi?Mah,sipen-
sa sempre di avere davanti tante
possibilitàeinveceauncertopun-
to si deve mettere la testa a posto.
Ecco,ioancoranonl’homessa».


